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ciò che lo sguardo coglie osservando 
i paesi lasciati a loro stessi per i quali 
«[…] la salvezza starà nel volgere lo 
sguardo verso qualcosa di nuovo, radi-
cale e spiazzante» (p. 43) e invece «[…] 
i nuovi fondi in arrivo, come quelli pre-
visti dal Pnrr specificatamente per le 
aree interne nel discusso Bando Borghi, 
si concentrano e sono sbilanciati solo su 
interventi a scopo turistico non pren-
dendo in considerazione la necessità di 
servizi essenziali di cui questi territori 
hanno estremo bisogno» (p. 41).
Qualcosa di nuovo che riguarda la 
montagna è quanto viene osservato e 
raccontato con le parole di chi svela la 
propria appartenenza e la ragione del 
restare, ma con occhio disincantato e 
attento alle difficoltà, privo di intenti 

edificanti. Storie individuali e collet-
tive come quelle nel cratere del sisma 
del 2016, dove si ripristinano forme di 
comunanze e università agrarie per la 
coltivazione dei boschi; o nella valle Su-
bequana -nel parco regionale del Velino 
Sirente- dove a Gagliano Aterno si rea-
lizza la prima comunità energetica della 
regione e una delle prime nel Paese. Per 
citarne alcuni. Tutti hanno un proposito 
culturale, nel senso di costituire di fatto 
una comunità educante, e un carattere 
comune che è l’attaccamento ai luoghi e 
ai paesaggi, l’adesione ad una geografia 
interiore e ad un progetto di vita che li 
comprenda.
L’autore non si esime dal trattare il 
tema del turismo nelle aree interne 
dove il rischio è quello di stereotipare 

e spettacolizzare i luoghi «L’auto-narra-
zione allora, se vissuta come processo 
critico e politico, diventa strumento 
delle comunità. Chi racconta il territo-
rio -se consapevole – può in ogni mo-
mento problematizzare il proprio lavoro 
e – eventualmente – cambiare la rotta» 
(p. 147). E se l’esclusione può costituire 
un danno, la sovraesposizione genera 
frustrazione negli abitanti e insoddisfa-
zione negli ospiti temporanei. ‘Il borgo 
è un paese che non ce l’ha fatta’, come 
afferma l’autore, e il marketing territo-
riale, da solo, non sembra possa aiutare 
i paesi ad essere paesi.

OTTAVIA ARISTONE 
Dipartimento di Architettura

Università degli Studi di Chieti-Pescara

FEDERICO BILÒ, RO>PE_derive_PE<RO, 
Libria, Melfi, 2021, pp. 120, ill., presen-
tazione di Angelo Bucci 

Dopo Muri/Pareti: six projects for 

Rome (Libria, 2017), in cui i disegni di 
progetto sono l’asse portante di possibili 
architetture di luoghi reali, ora Fede-
rico Bilò ci fornisce una traccia del suo 
personale lavoro di studioso, progettista 
e docente di Composizione Architetto-
nica e Urbana alla “G. d’Annunzio” di 
Pescara.
La sovraccoperta del libro in oggetto è 
decisamente più eloquente del titolo. 
Nel formato quadrato di 24 cm di lato, su 
fondo nero campeggiano trenta piccole 
immagini colorate, emblematici disegni 
di paesaggio organizzati in cerchio. Il 
numero trenta è riferibile agli anni in cui 
Bilò ha svolto, “prima inconsapevolmente 
e poi deliberatamente” – com’egli stesso 
afferma nel risvolto di copertina – una 
perspicace attività “di osservazione, de-
scrizione e trasfigurazione” dei territori 

percepiti lungo il percorso Roma–Pescara 
e viceversa. 
Il titolo, infatti, rimanda a quell’itinera-
rio lungo il quale Bilò ha avuto modo di 
soffermarsi a guardare, ammirare, riflet-
tere e, infine, elaborare un metodo che 
ha definito “Attività Duale”, in cui, spe-
cularmente si dispongono due momenti: 
il “rilievo del mondo fisico” e quello della 
conseguente “riformulazione concet-
tuale”. Infatti ventinove pagine esplicano 
la prima fase di acquisizione percettiva 
dei segni e delle forme caratterizzanti al-
cuni luoghi, e altre quarantatré pagine, 
piene di colore vibrante, prospettano 
la seconda fase come un fantastico mo-
mento liberatorio e per certi versi cre-
ativo, ma sempre aderente al già visto.
È un album, dunque, in cui è raccolta 
una minima parte di quell’enorme produ-
zione grafica racchiusa nelle centoventi 
pagine di ciascuno dei quarantacinque 
taccuini conservati nell’archivio perso-
nale dell’autore. 
Una prima divulgazione di questi disegni, 
eseguiti a penna e a colori, è stata offerta 
nel 2016 quando le pareti di Usomagaz-

zino a Pescara accolsero, dal 27 gennaio al 
6 febbraio, le riproduzioni di alcune pagine 
(cm 14,5 x 21) di quei taccuini. Fu cer-
tamente un piacevole episodio. La rifles-
sività di quegli schizzi dall’evidente valore 
comunicativo ed esteticamente accurati, 
mi riportarono alla mente gli schizzi di 
tanti studiosi e architetti che, nel corso del 
tempo, hanno lasciato impressioni, sensa-
zioni e talvolta procurato turbamento. In 
quell’occasione, lo sguardo di un pubblico 
eterogeneo si è reso partecipe del proflu-
vio di immagini come se fossero rivelazioni 
di mondi sconosciuti. Due sguardi si sono 

incontrati: il primo, dell’architetto, l’altro 
dell’osservatore generico. Il primo sostan-
ziato dal pensiero che tutto è costruzione 
– come ha sottolineato Angelo Bucci nella 
presentazione a questo libro –; il secondo, 
diversamente per ognuno degli astanti, ha 
raccolto gradevoli sensazioni prodotte da 
una esposizione che non lasciò un cata-
logo.
A distanza di cinque anni, è arrivato que-
sto libro a risolvere quella mancanza, in-
tegrato da paginette non viste allora. È la 
giusta attestazione di anni di lavoro com-
piuti dall’autore nell’Ateneo abruzzese, 
nei riguardi degli studenti e della ricerca 
scientifica incentrata sulla percezione del 
paesaggio e sulle “pratiche etnografiche”.
Questi interessi risultano evidenti nelle 
immagini contenute nel libro, fornendo 
l’opportunità di riflettere sulla straordina-
ria congiuntura esistente tra percezione 
visiva e trasferimento grafico come atte-
stazione di determinate presenze. Il testo 
finale diviso in nove parti, affronta proprio 
il senso di queste ultime. L’autore, interro-
gandosi su come l’ambiente in cui viviamo 
è il più delle volte privo di qualità spaziale, 
e sul perché siamo insensibili al migliora-
mento, intende sollevare ragionamenti 
guidati dal disegno, strumento adatto alla 
notazione e all’apprezzamento non solo 
visivo dello spazio nelle sue diverse con-
notazioni. Nel sottolineare: “Sguardo e di-
segno sono così strettamente collegati da 
costituire un’unica entità duale”, ritiene 
importante quell’accumulo di conoscenze 
che si generano disegnando.
“La visione è una faccenda strana e mera-
vigliosa”, dice James Gibson, in cui fisiolo-
gia e psicologia s’intrecciano sotto l’azione 
di un occhio libero di vagare e di essere 
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Il pensiero di Gaetano Miarelli Ma-

riani sul restauro architettonico, a 
cura di Riccardo Dalla Negra e Maria 
Piera Sette, Roma, Ginevra Bentivoglio 
EditoriA, 2022, 382 pp., ill. b/n

Sono trascorsi vent’anni dalla scomparsa 
di Gaetano Miarelli Mariani (1928-2002), 
ma l’attualità del suo pensiero resta viva, 
come testimoniano le riflessioni conte-
nute nella densa introduzione che con-
sente, sin dalle prime pagine, di cogliere 
lo spessore culturale di uno dei protago-
nisti della disciplina del restauro archi-
tettonico. Riccardo Dalla Negra e Maria 
Piera Sette, curatori del volume e primi 
allievi del maestro romano sin dagli anni 
liceali, descrivono con sapienza l’attività 
dello studioso. Miarelli Mariani delinea 
gli ambiti della disciplina del restauro 
a partire dalla storia, vero e proprio 
strumento progettuale, senza indugiare 
in complesse elaborazioni filosofiche 
ma fondando sulla concretezza della 
risoluzione progettuale restaurativa. 
Del resto, quelli in cui Miarelli Mariani 
svolse la sua attività “sono anni – come 
scrivono i curatori - di vera e propria ri-
fondazione della disciplina, uscita con 

molte difficoltà dalle secche giovanno-
niane e pervasa, ormai largamente, di 
riflessioni neo-idealistiche, ivi comprese 
quelle brandiane, che ponevano al cen-
tro dell’operatività prevalentemente le 
istanze estetiche”.
La scelta dei curatori di raccogliere i 
saggi di questo volume non in un ordine 
cronologico, ma bensì tematico appare 
concettualmente corretta, e coerente 
con l’approccio critico dello studioso, 
sempre pronto a cogliere i diversi af-
finamenti teorici della disciplina del 
restauro, ma anche le molteplici speri-
mentazioni in ambito progettuale. 
I sedici scritti, cui si aggiungono le 
schede sui restauri condotti da Miarelli 
Mariani, si aprono con il saggio inti-
tolato Esiste il restauro? del 1975, in 
cui l’autore sostiene la legittimità del 
restauro come attività appartenente “al 
territorio disciplinare dell’architettura 
come la Composizione e l’Urbanistica”, 

stimolato da una visione istantanea e 
una d’apertura, una visione ambiente e 
una deambulatoria. Tutte sono compre-
senti perché i nostri occhi il più delle volte 
vedono ma non guardano, cioè l’entità di 
ciò che abbiamo davanti sfugge alla nostra 
coscienza perché in molti casi è inerte.
L’occhio dell’architetto è una lama ta-
gliente che fende l’immagine visiva con 
tale destrezza da poter competere solo 
con l’abilità di un provetto chirurgo. Ma 
diversamente da quest’ultimo, l’architetto 
non lascia ferite e cicatrici: consegna una 
nuova visione, lancia alternative in fun-
zione di una rigenerazione figurativa. Una 
figurazione mai fine a sé stessa, che viene 
elaborata per pensare a questioni speci-
fiche necessarie di soluzioni progettuali. 
Le matite colorate, le penne, i pennarelli, i 
pennelli per l’acquerello e la tempera sono 
gli “strumenti” con i quali Bilò trasferisce 
le scene dello spazio reale, con i suoi ele-
menti selezionati, sul foglio. Quest’ultimo 
è un campo dinamico dove i segni tracciati 
e le forme delineate scaturiscono da una 
percezione via via ampliata e focalizzata 
su ciò che il suo occhio coglie perché gli 
solletica la mente. Proprio quegli arnesi 
modificano in Bilò, gradualmente, il suo 
modo di percepire, nell’intento di trovare 
un altro modo di vedere, e condurre così, 
un ipotetico fruitore dei suoi schizzi, verso 
l’alterità. Il suo obiettivo circa l’uso stru-
mentale del disegno manuale è chiara-
mente espresso nel testo di chiusura, dove 
richiama l’attenzione sulla consapevolezza 
che lo spazio in cui viviamo molto spesso 

non ha qualità e per modificarlo occorre 
analizzarlo attraverso un’accurata raffigu-
razione. 
La percezione di Bilò si è affinata lungo 
un asse, una traiettoria il più delle volte 
determinata dal soggetto ritagliato che lo 
attrae. Seppur la paginetta del taccuino 
è verticale, molto spesso, nell’accostarsi 
all’altra di fianco, cambia il formato in 
orizzontale; oppure ruotando il taccuino 
quel formato assume un’altra spazialità 
che meglio soddisfa la figurazione da 
ospitare. Si tratta di determinare il giu-
sto accordo tra pensiero, campo e sog-
getto, perché l’ambiente va percepito 
con consapevolezza essendo pieno di 
informazioni sotto la luce. Una luce va-
riabile di cui egli ha tenuto conto, forse 
per le particolari atmosfere ambientali 
avvolgenti i soggetti osservati.
Infatti, alcuni disegni pubblicati in questo 
libro mostrano cieli imbronciati e terre 
assolate, ma nessuno di essi lascia inten-
dere come la percezione sia orientata. A 
volte una breve scritta in calce al foglio 
fornisce utile comprensione di ciò che il 
disegno non può mostrare, altre volte, 
invece, sono appuntati pensieri generati 
da quella singolare e specifica condizione.
Alla base di tutti i disegni di Bilò risiede 
la geometria, evidente o sottesa: alli-
neamenti, parallelismi, incroci, misure, 
rapporti, forme, piani, punti, confini, 
corrispondenze, ordine, gerarchia, sim-
metrie e asimmetrie. È un gioco che su-
scita un senso di benessere, di equilibrio 
da cui prende il volo l’immaginazione, 

altro elemento messo in campo da Bilò 
particolarmente utile nella seconda fase. 
Ma per noi lettori, l’atto immaginativo 
inizia nel momento in cui siamo di fronte 
a un disegno. In quell’istante cerchiamo 
di ricondurre la figurazione al dato reale, 
a ciò che non abbiamo visto dal vero. 
Sartre, nei suoi scritti sulla fenomeno-
logia, ci ha presentato l’immaginazione 
come l’azione dell’intelletto scaturita 
dall’impressione di cose materiali. Siamo 
dunque in linea con l’idea che l’imma-
ginazione, rispetto al disegno dal vero, 
ci presenta ciò che non esiste, ma po-
trebbe esistere. È un’attività esplorativa 
continua delle due forme di figurazione, 
precisa Bilò, che determina il “senso di 
possibilità, sempre operante accanto al 
senso della realtà”. In questa dualità ri-
siede, quindi, lo sguardo dell’architetto: 
guardare una realtà per vedere altro. Al 
potente strumento del disegno, viene 
affidato lo sguardo dell’immaginazione 
che reca con sé le necessità, le ipotesi 
e i desideri di modificare un dato spa-
zio reale secondo precise esigenze di 
qualità. Tuttavia, affinché si possa com-
piere un passo avanti proprio nel rico-
noscimento e nell’acquisizione di una 
nuova qualità dello spazio, anche l’uomo 
comune, iniziando dai più giovani, deve 
sforzarsi di modificare il suo modo di 
guardare.
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